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La Legge quadro nazionale sulle Aree Protette (394/1991) detta principi fondamentali per l’istituzione e la 
gestione delle aree naturali protette, al fine di garantire e di promuovere, in forma coordinata, la conservazione e 
la valorizzazione del patrimonio naturale del Paese. Le finalità dichiarate della legge sono, fra le altre, la 
conservazione di specie animali e vegetali, di biotopi e di equilibri ecologici, come anche la promozione di 
attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica e di attività ricreative compatibili. Queste ultime si 
possono definire come quelle che non compromettono in alcuna misura i beni ambientali del territorio in cui sono 
svolte. La Legge Regionale dell’Umbria n. 9 del 3 marzo 1995 Tutela dell’ambiente e nuove norme in materia di 
Aree naturali protette ribadisce questi concetti e all’Art. 4, comma 2, recita: La Regione istituisce Aree naturali 
protette al fine di conservare, difendere e ripristinare il paesaggio e l’ambiente, di assicurare il corretto uso del 
territorio per scopi ricreativi, culturali, sociali, didattici e scientifici e per la qualificazione e valorizzazione delle 
risorse e dell’economia locale. 
 
Se alcune attività risultano chiaramente e sempre incompatibili in un parco naturale, come ad esempio una gara 
di fuoristrada, ve ne sono altre che sembrano sostenibili, ma che tali non sono sempre, ovunque o comunque. Un 
classico esempio è l’arrampicata di pareti rocciose che, se praticata nei pressi dei nidi di rapaci in periodo 
riproduttivo, può provocare il fallimento della nidificazione per il disturbo arrecato dalla semplice presenza dei 
rocciatori. Sono queste le premesse che hanno indotto la Regione Umbria a pubblicare gli ecomanuali, semplici 
guide per la pratica sostenibile di attività sportive nelle aree protette. Essi, innanzitutto, evidenziano l’esistenza di 
elementi di elevato pregio e di particolare fragilità, come la fioritura di rare specie erbacee o la nidificazione di 
un rapace vulnerabile. Poi, di conseguenza, invitano i praticanti a esercitare le proprie passioni secondo regole 
ben precise, alcune già stabilite da regolamenti vigenti, in ogni caso fondate su evidenze scientifiche, sempre 
finalizzate a evitare ogni possibile interferenza con l’ambiente naturale. 
 
Parchi e Rete Natura 2000 in Umbria Dalla Legge quadro sulle Aree Protette (394/1991) sono derivate, in 
Umbria, l’istituzione del Parco Nazionale dei Monti Sibillini (1993) e quella di sei parchi regionali attraverso la 
Legge Regionale 9/1995. Quasi 18.000 ettari del Parco Nazionale dei Monti Sibillini ricadono in territorio 
umbro, mentre i restanti 52.000 circa nelle Marche. I sei parchi regionali umbri istituiti nel 1995 sono: Parco del 
Monte Cucco (10.480 ettari), Parco del Lago Trasimeno (13.200 ettari), Parco del Monte Subasio (7.196 ettari), 
Parco di Colfiorito (338 ettari), Parco Fluviale del Tevere (7.925 ettari) e Parco Fluviale del Nera (2.460 ettari). 
Nel 2000 è stato poi istituito il Sistema Territoriale di Interesse Naturalistico e Ambientale (STINA), esteso 
44.270 ettari di cui 4.649 ricadenti in tre vere e proprie aree protette: il Bosco dell’ElmoMelonta (1.268 ettari), la 
Selva di Meana (3.255 ettari) e il parco vulcanologico di San Venanzo (126 ettari). Natura 2000 è una rete di aree 
individuate nel territorio dell’ Unione Europea per la conservazione della biodiversità. È stata istituita con la 
Direttiva 92/43/CEE (Direttiva Habitat) che, fra l’altro, individua i più rari e minacciati habitat e specie di flora e 
fauna selvatiche d’Europa; per gli Uccelli era già vigente un’altra specifica direttiva, la 79/409/CEE (Direttiva 
Uccelli), oggi sostituita dalla 2009/147/CE. 
 
Ai sensi di questi provvedimenti sono stati individuati in Umbria 102 siti che in totale occupano più del 14% del 
territorio regionale e costituiscono il contributo dell’ Umbria alla Rete Natura 2000. Per ciascuno di essi sono 
entrati in vigore specifici piani di gestione; già con il recepimento della Direttiva Habitat attraverso il D. P. R. n. 
357 del 1997, ogni progetto o piano ricadente in essi deve essere attentamente esaminato, attraverso la 
Valutazione di incidenza ambientale, per scongiurare ogni effetto negativo sugli elementi di maggior pregio 
ambientale. Molti siti Natura 2000 ricadono nel territorio delle aree protette.  
 
Nel Parco del Monte Subasio sono presenti quattro ZSC: Fiume Tescio, con notevole vegetazione ripariale, Colli 
Selvalonga - Il Monte, con estesi boschi di cerro e rovere, Monte Subasio, per due terzi occupato da praterie 
secondarie, Fosso dell’Eremo delle Carceri, con la secolare lecceta. Tante specie animali di grande interesse 
abitano questi ambiti, tra esse gambero di fiume, rana appenninica, falco pellegrino e lupo 
 


